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        Questo libro è stato tradotto dall'inglese grazie a un servizio, per offrire ai lettori di tutto il mondo storie fantastiche. Ci auguriamo che vi piaccia e vi preghiamo di perdonare eventuali errori linguistici!

      

        

      
        Per ringraziarvi, visitate nickthacker.com/italiano per scaricare gratuitamente un romanzo thriller!

      

      

    

  


  
    
      
        
          
            CAPITOLO 1

          

          
            VITALI

          

        

      

    

    
      Vitali guardò in basso attraverso l'oculare del microscopio. Socchiuse gli occhi, guardando attraverso ogni tubo un occhio alla volta. Lasciò che le pupille si mettessero a fuoco e riprovò.

      Sospirò, aspettandosi il peggio. Questo campione - non riusciva nemmeno a ricordare il numero, forse 300 o 400, qualcosa - sarebbe stato come tutti gli altri. Inadeguato, inutile.

      Morto.

      Tuttavia, lo guardò per un minuto intero. Non è molto tempo nell'intero schema delle cose - molte scoperte potevano avvenire dopo il minuto - ma sembrava un'epoca miseramente lunga dopo aver dovuto ripetere lo stesso processo centinaia di volte.

      Il laboratorio, letteralmente in un bunker sotterraneo, era piccolo: solo altri tre ricercatori oltre a lui e otto guardie dell'esercito di pattuglia all'esterno. Gli era stato detto che il gruppo era stato tenuto piccolo per mantenere le cose gestibili, per mantenere i livelli amministrativi e burocratici relativamente bassi.

      Ma Vitali sapeva la verità. Non aveva un'autorizzazione top-secret, quindi l'intero laboratorio e il lavoro svolto al suo interno erano tenuti segreti: nessun accesso all'esterno, se non per l'ora di sole giornaliera concessa a ciascuno degli scienziati. Anche in quel caso, mentre era considerato tempo "libero", due guardie li accompagnavano, assicurandosi che fossero al sicuro.

      O impedito di scappare.

      Sebbene all'interno della stazione di ricerca lavorassero solo quattro ricercatori e scienziati, all'esterno c'erano non meno di otto guardie. Per poter lasciare l'edificio per visitare la famiglia o per prendersi un'aspettativa, bisognava presentare una richiesta, che anche in quel caso sarebbe sparita nelle profonde trincee della burocrazia russa. E Vitali sapeva che se avesse anche solo tentato di prendersi una vacanza o un permesso, sarebbe stato interrogato e torchiato senza sosta finché non avesse deciso che non ne valeva la pena.

      Sospettava che le richieste sarebbero state negate comunque, adducendo a ritardi burocratici e minacce di violazione della sicurezza nazionale.

      Si allontanò dal microscopio, prendendosi una pausa per un momento. Era in servizio, quindi non poteva andare a fumare una sigaretta o a mangiare un boccone. Se ne stava seduto qui, con l'aria di chi sta lavorando, assicurandosi che le telecamere che guardavano costantemente, registrando ogni sua mossa, fossero soddisfatte.

      Aveva iniziato a lavorare al laboratorio da poco meno di un anno e i soldi erano stati un vantaggio troppo grande per essere rifiutato. Era rimasto impressionato dai suoi colleghi e sospettava che anche loro fossero stati prelevati dalle università di tutto il mondo, allettati dall'ingente stipendio che avrebbero ricevuto al termine della loro missione.

      Ma sapeva anche, dopo aver conversato un po' con loro, che ognuno di loro era un patriota russo, in tutto e per tutto. Lavorano per la patria, per il bene del popolo. I soldi erano tanti e tutti loro erano brillanti di per sé, ma erano tutti qui per fare un lavoro: promuovere la causa della Russia.

      Quale fosse la causa, tuttavia, non ne aveva idea. Il suo lavoro era semplice: stare in laboratorio, guardare al microscopio, osservare i campioni.

      Certo, era più complicato di così. Era uno scienziato e doveva fare scienza vera e propria. Tra lui e gli altri membri della squadra, fecero grandi progressi nel capire cosa non funzionava. In particolare, avevano individuato alcune centinaia di modi in cui gli esemplari sui vetrini sotto i loro microscopi non prendevano vita.

      Eppure, come ben sapeva, bastava una scintilla.

      Un colpo di fortuna.

      Questo colpo di fortuna non si era ancora verificato. Se questo ha frustrato i suoi benefattori, non lo hanno mostrato. Hanno inondato la squadra di cibo e bevande, di fiches e di tutto ciò che desideravano. Un semplice foglio di richieste compilato all'inizio della settimana si concludeva con la consegna di esattamente quella richiesta alla fine della settimana. Se non fosse stato per la natura confusa e vaga del lavoro stesso, Vitali sarebbe stato in paradiso.

      Ma gli altri erano ancora meno entusiasti. Si erano stancati di non vedere la luce del sole negli ultimi mesi, dato che la loro base operativa sembrava così lontana da qualsiasi altra cosa in Siberia che avrebbe potuto trovarsi anche al Polo Nord. Si erano stancati anche del cibo: sebbene potessero ordinare qualsiasi alimento desiderassero e riceverlo entro pochi giorni, a tutti loro mancava la possibilità di chiamare cibo precotto in qualsiasi momento della giornata e farselo consegnare direttamente a casa.

      E di certo si erano stancati del cameratismo. A prescindere dalle personalità che potevano esistere nel bunker, Vitali sapeva che gli esseri umani non erano fatti per rimanere rinchiusi all'interno per così tanto tempo. Già due dei suoi partner - un uomo, Markus, e una donna, Anya, che lui aveva pensato potessero avere una certa attrazione tra loro - ora bisticciavano e discutevano continuamente. L'altro uomo con cui avevano lavorato per soli tre mesi, Grigor, era tranquillo, riservato. Ma anche Vitali si era irritato per questa caratteristica. Perché era riservato? Cosa nascondeva? Non gli piacevano gli altri? Voleva stare da un'altra parte, pensava che fossero scienziati inferiori?

      Tutti questi pensieri tormentavano la mente di Vitali la sera, quando finalmente avevano finito il lavoro di quel giorno. Infettavano il suo stato altrimenti ottimista, lo inacidivano nei confronti dei suoi compatrioti.

      Si sfregò le tempie, muovendo gli occhiali su e giù. Doveva tornare al lavoro, per paura che le telecamere scatenassero la rabbia del loro capo, un uomo che conoscevano solo con la lettera "V". Se si fosse lavorato con lentezza, V avrebbe inviato un'e-mail ostile, chiedendo spiegazioni sulle loro azioni nel bunker, su quale fosse la rapina e su cosa stessero facendo nel momento in cui le telecamere li avevano giudicati "letargici".

      Si tirò in avanti sulla sedia e guardò ancora una volta attraverso il microscopio. Gli sembrò di vedere un guizzo di movimento, ma si rese conto che era solo un'altra cosa: i suoi occhi erano stanchi, affaticati. Non aveva visto nulla, naturalmente. Questo campione era uguale a tutti gli altri. Non era più vicino a un vero prototipo di quanto non lo fossero le altre centinaia di campioni che avevano esaminato.

      E poi lo vide di nuovo.

      Questa volta si costrinse a sbattere le palpebre un paio di volte, per eliminare le proteine che potevano essersi depositate sugli occhi o sulle palpebre. Convinto che fosse tutto a posto, si concentrò di nuovo sul punto in cui aveva visto il movimento. C'era un tremolio, forse solo un effetto della luce?

      No, nemmeno questo aveva senso. La luce era la stessa, fornita dal microscopio stesso, che illuminava lo spazio sotto di lui di un ordine di grandezza, su tutti i lati e in tutte le dimensioni.

      Si accigliò. I suoi occhi gli stavano giocando brutti scherzi? Quale poteva essere il significato di ciò che aveva appena visto?

      Scosse la testa, convinto di essere solo stanco. Erano mesi che fissava il cannocchiale, esaminando ciò che i suoi colleghi cercavano continuamente di preparare nella stanza accanto.

      Si è mosso di nuovo.

      Questa volta era convinto di averlo visto. Senza muovere gli occhi, senza battere le palpebre, prese la matita meccanica e il blocco di carta vicino alla mano destra e lo sollevò, pronto a prendere appunti. Senza staccare il viso dal microscopio, segnò a memoria le impostazioni di potenza e di messa a fuoco, nonché il numero del campione.

      L'oggetto sul vetrino si muoveva assolutamente, ora ne era sicuro. Questa volta sfrecciò, compiendo un giro quasi completo prima di fermarsi di nuovo.

      È questo? si chiedeva. Sto vedendo una nuova vita?

      Se così fosse, si tratterebbe di una svolta. Questo avrebbe spinto ancora una volta la loro ricerca in avanti, rimettendoli in carreggiata verso il completamento della loro missione. Non gli era stata data una tabella di marcia: quello che stavano facendo qui era stato considerato impossibile dalla comunità scientifica. Tuttavia, Vitali sapeva che il governo russo, o chiunque fosse dietro a tutto questo, non avrebbe accettato un no come risposta; il motivo per cui stavano lavorando a questo obiettivo in primo luogo era per qualche scopo finale.

      Avevano bisogno di questo. Avevano bisogno che lui avesse successo.

      Non si trattava di un semplice progetto scientifico, ma di un progetto di un altro scienziato che si sarebbe divertito a esplorare.

      Chiunque li stesse pagando aveva bisogno che tutto questo funzionasse e che Vitali avesse successo.

      Aveva appena fatto proprio questo?

    

  


  
    
      
        
          
            CAPITOLO 2

          

          
            BEN

          

        

      

    

    
      Harvey "Ben" Bennett colpì la borsa con il lato posteriore delle nocche. Il nastro adesivo sulla mano si era consumato da tempo e il sangue cominciava a uscire dalle dita.

      Smack!

      Si concentrò sul dolore, lo usò, si concentrò su quell'insulto bruciante alla ferita che era la resistenza del sacco da boxe. Era stato appeso dal suo amico Reggie proprio davanti a quello che un giorno sarebbe stato il nuovo portico della sua baita.

      Smack!

      La compagnia assicurativa aveva già iniziato la ricostruzione della cabina di Ben, anche se lui aveva affidato i dettagli alla fidanzata di Reggie, Sarah Lindgren. Lei era molto più attenta ai dettagli di lui e, soprattutto, sembrava che le importasse davvero. Lui sapeva di aver bisogno di un posto dove vivere, ma non poteva curarsi dei dettagli. A lei, invece, interessava l'aspetto del prodotto finale. Sapeva che avrebbero lavorato per costruire una replica quasi esatta della baita di Bennett e della sede della CSO, anche se non era sicuro delle modifiche che lei avrebbe potuto apportare. La disposizione sarebbe stata la stessa, ma la maggior parte delle caratteristiche e dei dettagli sarebbero andati persi nel tempo.

      Smack! Si concentrò per colpire ogni volta lo stesso punto, un compito molto più facile ora che al centro del sacco c'era una macchia di sangue che si stava asciugando. Se Reggie fosse stato qui, avrebbe detto a Ben di fermarsi, di farsi da parte e di calmarsi, che nessun allenamento avrebbe potuto avere successo se avesse perso la forma.

      Ma non stava lavorando sulla forma. Non stava costruendo il fisico, non stava bruciando i grassi, non stava costruendo i muscoli.

      Stava lavorando sul suo gioco mentale.

      Più precisamente, cercava di bloccare tutto il resto della sua vita e di concentrarsi solo sul dolore.

      Smack! Colpì il sacco più forte di quanto avesse fatto prima, sentendo una punta di dolore per lo spasmo di un muscolo della spalla. Lo ignorò e proseguì.

      Si costrinse a pensare a sua figlia, Hope, che aveva appena una settimana e veniva accudita dai suoceri.

      Ma questo gli fece solo pensare a Julie.

      Juliette Richardson, da poco diventata Juliette Bennett, era morta poco dopo aver dato alla luce la loro unica figlia, una bambina di nome Hope. Ben aveva tenuto in braccio entrambe le bambine, una nuova vita scambiata con un'altra.

      Era ingiusto e crudele. È questo che l'universo ha voluto per me?

      Smack!

      Sentì un'auto che si avvicinava, probabilmente Reggie che stava tornando da una commissione.

      Nel suo stato di depressione, Ben si era rifiutato di prendersi cura di se stesso se non preparando grandi pentole di chili che avrebbe consumato notte e giorno, ogni volta che i morsi della fame fossero diventati troppo forti per essere ignorati. Beveva acqua, mangiava chili, beveva acqua, mangiava chili. Non era una grande esistenza, ma a chi importava? Che cos'era l'esistenza, in ogni caso?

      Ignorò il rumore della Jeep in avvicinamento e colpì la borsa altre due volte.

      Reggie voleva che la nuova costruzione avesse una palestra all'aperto all'avanguardia, ma stava ancora lavorando per convincere Sarah del suo valore, così aveva appeso lui stesso il sacco da boxe a un ramo di un albero in quello che sarebbe diventato il cortile dietro la baita, sperando di rivendicare una piccola fetta di territorio.

      Ben aveva acquistato il terreno dal precedente proprietario, che molti anni prima vi aveva costruito una piccola capanna di una stanza. Dopo aver formato le Operazioni Speciali Civili con Reggie e Julie e poche altre persone, il loro benefattore - anch'egli ormai scomparso da tempo - aveva finanziato la costruzione e l'aggiunta della sede della CSO, attaccata al retro della capanna originale. Ben e Julie avevano vissuto nella parte della baita, mentre il quartier generale comprendeva una sala comunicazioni all'avanguardia, una sala conferenze, una sala ricreativa e un numero sufficiente di letti per il resto della squadra.

      Quando la squadra era davvero una squadra, pensò Ben.

      Fece una breve pausa, prendendo la bottiglia d'acqua che aveva appoggiato sul pavimento della foresta accanto alla borsa. Per un momento desiderò di essere nient'altro che una porzione della foresta. Un animale o una pianta non dovevano preoccuparsi dei problemi umani: si trattava solo di sopravvivere, tutto il giorno, tutti i giorni.

      Originariamente ranger del parco di Yellowstone e, prima ancora, del Rocky Mount National Park, Ben non era estraneo alla vita all'aria aperta: anche per questo si era innamorato di questo pezzo di terra in Alaska. A breve distanza da Anchorage, il terreno si trovava proprio alle porte della Chugach National Forest, offrendo una vista ampia, molto spazio e pochissimi visitatori accidentali. La fauna selvatica e il paesaggio erano incredibili e molte sere lui e Julie si sedevano semplicemente sul portico a guardare la creazione che passava loro accanto.

      Ma non avrebbero più condiviso quei momenti insieme.

      Ora Ben si sentiva come uno degli animali in fondo al totem. Si trattava di sopravvivere, di sfiorare la morte, giorno dopo giorno. Non c'era vittoria, c'era solo la possibilità di sopravvivere e di combattere un altro giorno.

      Alla fine, quel giorno sarebbe finito e lui avrebbe perso. Il suo tempo sarebbe scaduto, e per cosa? Per diventare un pasto per una creatura più grande? Per passare semplicemente a un altro piano di esistenza in questo universo?

      Non era un filosofo, anche se trascorrere migliaia di ore e giorni nella natura tendeva a far emergere il filosofo anche nella mente più ottusa.

      Ben ansimava mentre beveva, il sudore gli colava dalla fronte. Sentì la jeep avvicinarsi alla struttura della capanna, che a quel punto era solo una base. Era quasi autunno, il che significava che il paese dell'Alaska si stava trasformando in forma invernale, e in fretta. Nelle ultime settimane Ben aveva dormito in una tenda ad A che aveva eretto proprio sopra il sito di quello che sarebbe stato il suo futuro letto. Dormiva su una brandina in un sacco a pelo, con un piumino buttato sopra. Un solo cuscino su cui appoggiare la testa. Di che cosa poteva aver bisogno di più? Avrebbe dovuto annullare la ricostruzione e prendere i soldi dell'assicurazione.

      Ma poi, cosa? Cosa avrebbe dovuto fare con tutti quei soldi? Cosa poteva fare? Cosa significherebbe avere più soldi? Di certo non avrebbero riportato indietro Julie. Grazie alla disponibilità del loro benefattore a spendere tutto il necessario per far decollare la CSO, il futuro di Hope era praticamente assicurato, almeno dal punto di vista finanziario. Ben aveva in banca una somma sufficiente per due vite, anche se non era sicuro di sapere come accedere al denaro se fosse stato necessario.

      Si mise quasi a ridere quando si rese conto della ridicolaggine di quell'affermazione. Julie si era sempre occupata di questo genere di cose, essendo lei un'esperta di computer. Scherzava con lui, rimproverandolo che accedere a un conto bancario online e spostare denaro non era esattamente "hackeraggio informatico", ma Ben lo ignorava. Perché avrebbe dovuto imparare qualcosa di nuovo se lei era già così brava?

      Ora avrebbe voluto prestare un po' più di attenzione.

      Insoddisfatto del rallentamento del ritmo cardiaco, lasciò cadere ancora una volta la bottiglia a terra e ricominciò a colpire la borsa.

      Smack!

      Colpì il sacco più forte di quanto avesse fatto anche durante il round precedente e sentì un'altra ferita aprirsi sulle nocche. Gocce di sangue lo colpirono in faccia, ma non le cancellò.

      Smack! Sentì qualcuno che attraversava la zona della baita, scricchiolando su pigne e foglie.

      Reggie.

      L'uomo gridò a Ben - il suo migliore amico al mondo e uno dei pochi uomini di cui si fidava ciecamente - ma Ben lo ignorò completamente.

      Reggie gridò più forte e alla fine Ben si fermò.

      "Che diavolo stai facendo?" Reggie gridò.

      Ben scrollò le spalle, furioso, il sudore e il sangue si mischiavano e gocciolavano sul suo viso già rigato dalle lacrime.

      "Andiamo, fratello", disse Reggie. "Sali sulla jeep. Torniamo al mio albergo".

      Ben fissò l'amico. "Sei appena arrivato".

      "Sono venuto qui per te", rispose Reggie. Si fermò, guardando l'amico in alto e in basso, poi scosse lentamente la testa. "Sei un disastro".

      "Sì, probabilmente avrei bisogno di una doccia".

      Reggie scosse la testa e sospirò. "Non stavo parlando di questo. Voglio dire, sei un disastro. Dai, mangiamo un boccone e diamo una ripulita veloce a casa mia. I genitori di Jules e Hope ci raggiungeranno per cena".

      Ben annuì. Gli mancava la sua ragazza e di certo voleva vederla, non poteva negarlo.

      Ma era il ricordo, la rappresentazione di ciò che aveva perso, che non era sicuro di voler rivedere.

      Prese la bottiglia d'acqua da terra e seguì Reggie fino alla jeep.

      Lo farebbe, anche solo per la speranza.

      Tutto era per la speranza ora.
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            VITALI

          

        

      

    

    
      Vitali premette il tasto record. Gli altri erano qui: Markus, Anya, Grigor. Si affacciarono tutti alle sue spalle mentre iniziava la presentazione.

      Deglutì, sentendo un po' di ansia sulla punta delle dita delle mani e dei piedi. Non era preoccupato per i suoi colleghi: aveva vissuto e lavorato al loro fianco per quasi un anno, fuori dalla città di Angarsk. Era l'uomo che avrebbe guardato dalla telecamera, l'uomo per cui stavano registrando il video, a preoccuparlo.

      Sapeva che V aveva legami con i vertici del governo, anche se non ne faceva parte. Aveva abbastanza conoscenze per far costruire e allestire questo bunker così lontano dalla civiltà e dotato di guardie dell'esercito. A prescindere da chi fosse - e V ha fatto un buon lavoro nel mantenere il segreto sulla sua persona - Vitali sapeva di essere un uomo potente in Russia.

      Lo Stato stesso era un datore di lavoro terrificante, secondo Vitali. Non avevano paura di punire chi non riusciva a fare il proprio dovere per la patria. Aveva sentito storie dell'orrore e voci sul fatto che chiunque fosse al potere metteva regolarmente a tacere i nemici politici e faceva sparire i cittadini russi come se fossero vecchi vestiti da buttare. Non si illudeva che fallire qui potesse valergli la stessa sorte.

      "Cominciamo", disse Vitali. "Sullo schermo vedrete l'esemplare numero 423. Il 423 è molto simile in quasi tutti gli aspetti alle precedenti cento iterazioni dell'esemplare, con una piccola eccezione.

      "Il mio team ha costruito quello che chiamiamo 'mitocondri artificiali' - essenzialmente un modo per alimentare una cellula utilizzando l'energia esterna che essa trae dall'ambiente circostante. Stiamo chiamando la variabile attualmente sconosciuta della permittività epsilon, ma prevediamo di poter identificare i limiti della permittività entro una settimana, a seconda della temperatura e del mezzo di coltura".

      Sapendo che si trattava di una spiegazione eccessiva per i suoi coetanei, ma volendo essere sicuro di essere esauriente e preciso per tutti coloro che guardavano dall'altra parte, fornì alcuni dettagli sulla struttura mitocondriale e sul suo significato, nonché su ciò che comportava la sua costruzione.

      Ha proseguito. "Questa prima iterazione della nostra forma di vita sembra essersi svegliata alle 0950 circa di questa mattina, ma non ha vissuto più di sette minuti. Si tratta comunque di una scoperta rivoluzionaria - dovrei dire, di un'invenzione - che credo aprirà la strada al futuro di ciò che stiamo cercando di realizzare qui. Credo che un vero prototipo sarà completato in meno di una settimana".

      Uno dei suoi partner interviene indicando qualcosa sullo schermo.

      Vitali annuì e Markus prese il comando. "Le nostre prossime iterazioni includeranno questi mitocondri artificiali come base per il miglioramento. Se riusciamo a migliorare la capacità del composto chimico di estrarre energia dall'ambiente circostante, crediamo di poter mantenere l'organismo in vita abbastanza a lungo per la mitosi cellulare. Naturalmente, l'obiettivo finale sarà un prototipo funzionante il prima possibile".

      Vitali annuì e riprese la presentazione. "Come potete vedere, la mia squadra è piuttosto entusiasta di questa scoperta, ma abbiamo molto lavoro da fare. La nostra eccitazione e il nostro ottimismo sono ovviamente mitigati dalla consapevolezza che ciò che stiamo costruendo favorirà la causa della Russia". Sperava che le sue banalità e le sue lodi non cadessero nel vuoto: anche se era un po' ostentato, il loro capo avrebbe apprezzato lo sforzo.

      "La prossima fase di questo viaggio consisterà nell'inserire questa cellula nello stampo stesso. Mentre la muffa è chiaramente in grado di riprodursi in modo asessuato, non siamo ancora sicuri che la nostra cellula caricata con mitocondri artificiali funzioni allo stesso modo. In caso contrario, sarà necessario apportare delle modifiche alla cellula o allo stampo stesso per consentire una corretta riproduzione degli zigoti attraverso la fusione dei gameti. Tuttavia, nessuna di queste deve essere vista come una battuta d'arresto, ma piuttosto come un grande balzo in avanti nella biologia chimica".

      La donna, la stessa che aveva bisticciato e litigato con Markus nell'ultimo mese, si schiarì la gola. "Crediamo che un prototipo funzionante possa essere realizzato entro una settimana, come ha spiegato il mio compagno Vitali. Naturalmente ci saranno delle prove, ma a seconda della natura delle prove e della rapidità con cui dobbiamo lanciare questo nuovo prodotto, siamo certi che... le cose possono essere accelerate".

      Vitali quasi sorrise. Era forse il modo più eloquente che avesse mai sentito dire: "Si possono tagliare gli angoli se il governo ne ha bisogno prima". Sapeva che dirlo apertamente avrebbe fatto arrabbiare chi lo stava ascoltando: era un insulto dire la verità in politica. Ma Vitali sapeva che spesso, nel campo della tecnologia militare, l'offerta più economica - e anche quella più veloce da immettere sul mercato - veniva vinta.

      Tuttavia, non si trattava di un'offerta. L'équipe di Vitali era l'unica, a sua conoscenza, a lavorare su un prototipo. Già il fatto che fossero riusciti a fare anche solo questo era un grande risultato: rappresentava un grande balzo in avanti nella microbiologia cellulare, oltre che in un gran numero di scienze e campi correlati. Ma l'obiettivo finale era ormai in vista e ora potevano quasi assaporare il successo.

      Erano vicini, lo sentivano tutti.

      Non importava a cosa sarebbe servito questo prototipo: stavano costruendo qualcosa di nuovo, ed erano scienziati. Avevano realizzato qualcosa a cui nessun altro nei loro campi si era avvicinato, e non avevano ancora finito.

      L'eccitazione era palpabile e quasi faceva dimenticare a Vitali che stavano giocando con il fuoco. Certo, sapeva che il fallimento non era un'opzione: il governo non vedeva di buon occhio gli errori, gli errori di valutazione o semplicemente il mancato raggiungimento dell'obiettivo. Sapeva che li aspettavano grandi conseguenze se non fossero stati in grado di fornire presto un prototipo funzionante.

      Ma avrebbero mantenuto la promessa. Avrebbero raggiunto il loro obiettivo, per il progresso della scienza e per un lauto stipendio.

      Erano vicini e ci sarebbero riusciti.
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            BEN

          

        

      

    

    
      La cena fu terribile. Ben si sedette accanto a Reggie, di fronte ai genitori di Julie. Hope era stata fasciata e aveva giaciuto cullata tra le braccia della madre di Julie per la maggior parte della serata, salvo dieci minuti tra un sonnellino e l'altro, quando Ben la teneva in braccio e le dava il biberon. Amava sua figlia con tutto il cuore, ma anche il suo cuore si era ridotto nell'ultima settimana.

      Era ancora scosso dalla perdita della moglie. Dalla perdita della madre di Hope.

      Eppure a Ben i genitori di Julie sembravano... felici. Era strano, i loro sorrisi stucchevoli sembravano prenderlo in giro dall'altra parte del tavolo, come se stessero per invitarlo a unirsi a una setta. Anche loro lo fissavano in modo strano, riconoscendo a malapena Reggie mentre la cena proseguiva.

      "Non hai intenzione di mangiare, Ben?". Chiese il padre di Julie.

      Negli ultimi minuti aveva spinto le patate nel piatto, ignorando completamente l'enorme bistecca accanto a loro. Reggie, alla sua destra, aveva già finito una bistecca e dei gamberetti e ora guardava minacciosamente il cibo di Ben.

      Ben alzò le spalle e scosse la testa. Alzò lo sguardo verso tutti i presenti, asciugandosi una lacrima dall'occhio. "Come... come fate a essere tutti così... disinvolti?".

      Sapeva che le parole suonavano dure, ma quelli erano i genitori di Julie. Come diavolo potevano essere così... a posto? Dopo tutto quello che era successo?

      Erano appena tornati dalla fuga dalle loro vite, dalla Fazione, una società segreta che annoverava tra i suoi membri personaggi storici come Napoleone, altri leader mondiali e oligarchi.

      E da quando il gruppo di Ben, la CSO, aveva interrotto bruscamente i loro piani di dominazione del mondo, la Fazione cercava di vendicarsi.

      La ragazza di Reggie, Sarah, era stata in Egitto, mentre il padre di Reggie e Sarah, il dottor Graham Lindgren, e l'ultimo arrivato nel loro gruppo, Freddie, avevano cercato di far uscire Ben da una prigione su un'isola al largo della Turchia. L'intera fuga era stata un turbine di attività e si erano salvati per un pelo.

      Ben non vedeva sua moglie da più di nove mesi ed era tornato a casa con grande entusiasmo e sorpresa, quando si era reso conto di ciò che stava accadendo a casa da quando era stato rapito.

      Julie era incinta, motivo per cui non era venuta con i suoi amici.

      L'aveva raggiunta in ospedale, appena in tempo. Era stato al suo fianco mentre lei dava alla luce la loro figlia, Hope.

      E poi era rimasto seduto accanto al letto, tenendo in braccio la figlia, mentre la moglie moriva.

      I genitori di Julie si guardarono dall'altra parte del tavolo e i loro sorrisi vacillarono per un attimo. Reggie si schiarì la gola.

      Ben guardò l'amico, aspettando che parlasse.

      Nessuno l'ha fatto.

      Hope si agitava tra le braccia della madre di Julie e Ben si alzò e si avvicinò per prenderla. Era avvolta nella stessa coperta rosa che le avevano dato all'ospedale, strettamente avvolta nella stoffa da cui spuntava solo la testolina. Aveva gli occhi chiusi, ma sembrò calmarsi un po' quando Ben la tirò vicino a sé.

      Si rimise a sedere quando il padre di Julie finalmente ruppe la tensione. "È... sì, è difficile", disse, forzando le parole in modo stentato. I suoi occhi si spostarono in tutta la stanza, arrivando ovunque nel ristorante, tranne che su Ben. "È solo... è solo che abbiamo... un...".

      "Una prospettiva particolare", ha concluso la madre.

      Ben si accigliò. "Una prospettiva particolare? Non riesco nemmeno... Voglio dire, stiamo organizzando un dannato funerale per lei! Domani parleremo di dove spargere le sue ceneri! Come potete essere così...".

      Si interruppe prima di dire qualcosa di cui sapeva che si sarebbe pentito. Nonostante il loro strano comportamento, erano brave persone, persone gentili. Julie aveva amato i suoi genitori più di ogni altra cosa, e in qualche modo aveva trovato il coraggio di aggiungere Ben all'equazione. Lui non se lo meritava, ma la amava ancora di più per questo. E col tempo, anche lui aveva iniziato ad amare i suoi genitori.

      Sapeva che non avevano cattive intenzioni, eppure... il loro atteggiamento stasera era del tutto sbagliato. Sembravano spensierati, addirittura spensierati.

      Suo padre sospirò. Si portò le mani alle tempie e se le massaggiò guardando Hope che si contorceva tra le braccia di Ben. "È solo che... con Hope qui, abbiamo cercato di renderlo il più gioioso possibile. Sai... considerando...".

      Considerando.

      Alla fine Reggie si avvicinò e portò un po' delle patate di Ben nel proprio piatto. Per chiunque altro, questo sarebbe stato un grave errore, per il quale Ben avrebbe litigato, ma lui non era in vena di scherzare. Lasciò correre. In questo momento a Ben non importava del cibo. Non gli importava di nulla, in realtà, a parte sua figlia.

      Hope era il suo mondo ora, e non c'era nulla che non avrebbe fatto per lei. Avrebbe mangiato solo quanto bastava per rimanere in vita, solo quanto bastava per prendersi cura di sua figlia. Ogni altra cosa era uno spreco.

      Inutile.

      Cercò di scrollarsi di dosso la sensazione di disperazione e depressione, sapendo che ci sarebbe voluto più di un semplice scuotimento della testa. In un angolo spaventoso della sua mente, sapeva che voleva sentirsi così. Non aveva finito di soffrire.

      A differenza dei genitori di Julie, lui non era in grado di fare buon viso a cattivo gioco e far finta di niente.

      Sapeva che il tempo avrebbe guarito anche questo, ma non voleva ancora sentirlo. Il futuro era ancora più spaventoso del presente Cosa avrebbe riservato il futuro? Come sarebbe stata la sua vita tra un anno? Cinque? Dieci?

      Hope aveva bisogno di sua madre e Ben non avrebbe mai potuto dargliela. L'aveva già delusa a un'ora dalla nascita della bambina.

      "Ben", disse la madre di Julie, riportandolo al presente. "Ben, sappiamo che è difficile. Ma... c'è una persona che devi vedere".

      Il suo cipiglio si trasformò in cipiglio. "Hai bisogno che io veda? Che diavolo significa...".

      Il padre di Ben e Julie alzò una mano. "Non è così, Ben. Fidati di noi. È solo che... tutta questa situazione è piuttosto delicata. Quindi per noi è molto importante che tu ci ascolti".

      "Ascoltare? Ascoltare cosa?"

      "Non noi", disse il padre scuotendo la testa. "Qualcuno con cui vogliamo che tu parli".

      "Chi?"

      "Lo conoscete e vorrete sentire quello che ha da dire. Tutto. Tuttavia, all'inizio non sarà facile, ma è importante che tu lo faccia. Può prometterci che ci ascolterà?".

      Ecco cos'è questo. L'improvvisa consapevolezza gli balzò agli occhi. I sorrisi, il finto interesse per le chiacchiere. Lo strano comportamento di Reggie e la sua sovralimentazione.

      Questo è un intervento. È un intervento maledetto.

      Ma non beveva, non si era drogato dopo la morte della moglie. Non trattava male il suo corpo o sua figlia. Cosa diavolo potevano pensare che dovesse cambiare di lui? Una settimana dopo la morte della moglie, dopo la morte dell'amore della sua vita e della madre di sua figlia, pensavano di dover intervenire nella sua vita?

      "Fidati di noi, non è come pensi".

      Voleva sbattere il pugno sul tavolo, voleva urlare, voleva svuotare l'intera bisteccheria solo con il suono della sua voce. "Sì?" urlò. "Che c'è, allora?".

      Nessuno rispose, ma tutti gli occhi del ristorante si voltarono a guardare. Il cameriere arrivò e portò il conto, facendo capire a Ben che pagare ora non era una richiesta, ma un'esigenza. Reggie strappò il libro nero pieghevole dalle mani del cameriere e sorrise. Gettò una carta di credito all'interno del libretto e il cameriere se ne andò con la stessa rapidità con cui era apparso.

      Ben guardò tutti quelli che lo circondavano, sbalordito. Non era quello che si aspettava. Sapeva che avrebbe dovuto lavorare per perdonare se stesso: Reggie glielo aveva detto prima. L'aveva letto online.

      Si incolpava per la morte di Julie. Per averla coinvolta in una situazione in cui non poteva essere presente per lei. Per nove mesi era marcito in una prigione in Turchia, aspettando di morire.

      Tutto questo mentre Julie portava il loro bambino dentro di sé, desiderando che suo marito fosse solo un normale uomo da 9 a 5 che lavorava fino a tardi e faceva del suo meglio. Ben l'aveva delusa in quel modo e pensava che non se lo sarebbe mai perdonato.

      E ora questo? Queste persone - compreso il suo migliore amico al mondo - volevano un intervento?

      La vita sembrava già impossibile. Doveva prendersi cura di un bambino, lavorare e in qualche modo trovare dentro di sé la possibilità di crescere per il perdono?

      Scosse la testa, sentendo ancora una volta le lacrime salirgli agli occhi.

    

  


  
    
      
        
          
            CAPITOLO 5

          

          
            VITALI

          

        

      

    

    
      Vitali era seduto accanto al soldato Liev, mentre osservavano la valle sottostante. Vitali aveva un binocolo che gli permetteva di vedere la tribù seminomade di indigeni siberiani mentre svolgevano le loro attività quotidiane. Osservava i bambini che correvano e giocavano a un gioco simile al calcio, calciando una palla su due bastoni che avevano conficcato nella neve. Le donne cucinavano e pulivano, togliendo la carne dalle carcasse delle renne appena uccise. C'erano anche alcuni uomini, per lo più appartenenti alla generazione più anziana, e Vitali suppose che la maggior parte degli uomini più giovani fosse a caccia, a raccogliere cibo per la stagionatura e l'affumicatura, in preparazione al lungo inverno che li attendeva.

      Vitali era sempre stato affascinato da persone come queste. Vivevano per tutta la vita sull'altopiano siberiano, spostandosi a seconda delle necessità, seguendo il cibo. Cacciavano, pescavano e piantavano anche piccoli orti quando i mesi estivi lo permettevano. La maggior parte delle circa cento tribù presenti in quest'area della Russia manteneva qualche legame con il mondo esterno, attraverso il commercio o l'istruzione. Solo il dieci per cento delle tribù nomadi rimaneva ancora completamente isolato dalla civiltà, e a Vitali era stato detto che questa era una di quelle.

      La guardia a cui era stato assegnato, Liev, teneva in mano un fucile da cecchino dall'aspetto malato e stava guardando attraverso il mirino. Vitali aveva rabbrividito quando aveva visto montare l'enorme arma, ma non aveva fatto domande.

      Il loro prototipo in laboratorio era stato completato molto più velocemente di quanto avessero pensato, e Vitali doveva ora osservarne gli effetti nel mondo reale. Non gli erano stati forniti i dettagli, ma solo che era stata preparata una prova e che lui avrebbe dovuto osservare e registrare ciò che vedeva. Le guardie del laboratorio avevano scelto Vitali e un altro per il lavoro sul campo.

      Anche l'altro compagno di squadra con cui si trovava qui, Markus, aveva al suo fianco una guardia addestrata dall'esercito. Ma avevano optato per una posizione a valle, molto più vicina alla tribù stessa. Osservando le persone da questi due punti, Vitali sapeva che sarebbero stati in grado di ottenere una prospettiva dettagliata del prototipo e del suo funzionamento in natura.

      Non era convinto che fossero pronti per una sperimentazione "all'aria aperta" su larga scala, senza adeguati controlli e salvaguardie di laboratorio. Ma il loro lavoro era stato accurato ed era orgoglioso della sua squadra. Sapeva che il prototipo avrebbe funzionato. Sapeva che ciò che avevano fatto avrebbe avuto successo e sarebbe servito agli scopi di coloro che avevano approvato il lavoro.

      Si trattava di una tecnologia all'avanguardia ed egli si è trovato ad essere entusiasta di vederne gli effetti.

      Quali siano questi effetti, tuttavia, è ancora da vedere. Iniettando con successo la loro tecnologia nelle cellule eucariotiche della muffa, dovrebbero essere in grado di controllarne la diffusione. I mitocondri artificiali pre-programmati avrebbero eseguito le sue istruzioni e poi sarebbero morti, arrestando la diffusione e la crescita della muffa. Era come un interruttore di morte incorporato.

      La melma, di per sé, era uno spaccato assolutamente affascinante della biologia. Rappresentante di molte cellule eucariotiche di diversa natura, il termine più ampio di melma si riferiva alla capacità di questi organismi unicellulari di raggrupparsi per raggiungere un obiettivo. In parole povere, ogni cellula ha un solo compito: dividersi e riprodursi. L'intera esistenza di una cellula ruotava intorno al modo migliore e più efficiente per moltiplicarsi in altre cellule. Ma i recenti progressi nel campo della biologia e della chimica hanno permesso agli scienziati di scoprire qualcosa di molto affascinante: le muffe di melma erano in grado di risolvere problemi complessi, come la distanza più breve attraverso un labirinto o il percorso più rapido tra più punti di una griglia.

      Vitali era da tempo affascinato dall'idea che gli organismi unicellulari potessero in qualche modo mostrare anche solo una forma rudimentale di intelligenza e, sebbene fosse ben lontana dalla mente alveare di qualcosa come una colonia di api, le implicazioni scientifiche erano comunque sorprendenti.

      E aggiungendo la loro tecnologia...

      Liev mormorò qualcosa accanto a lui e Vitali tornò a concentrarsi sul villaggio. Le case e i rifugi erano semplici teepee costruiti con piccoli alberi e avvolti da pelli cucite insieme ai bordi. Non era un antropologo, ma si trovava affascinato anche solo dall'osservazione del loro modo di vivere.

      "Dovrebbe iniziare da un momento all'altro", disse Liev. Si spostò e regolò il cannocchiale mentre si sdraiava prono sulle rocce.

      Avevano trovato un affioramento libero da neve e ghiaccio e, sebbene il viaggio fosse stato insidioso per uno come Vitali, poco avvezzo alla vita all'aria aperta, avevano raggiunto la zona in tempi relativamente brevi e poi avevano aspettato per qualche ora.

      Vitali non aveva alcuna comunicazione con il mondo esterno, nemmeno con l'altra squadra di sotto. Sapeva che questo era stato progettato: meno punti di guasto ci sono, meglio è, secondo le guardie russe. Liev aveva detto a Vitali che era lì per aiutare a osservare gli effetti del prototipo, ma lui sapeva la verità: quell'uomo era qui non solo per proteggere Vitali, ma anche come sicurezza. Se qualcosa fosse andato storto, per qualsiasi motivo, sapeva che Liev non avrebbe esitato a usare l'arma. Che motivo c'era di portare un enorme fucile di precisione a un'osservazione scientifica?

      Vitali si schiarì la gola e deglutì, sentendo ancora una volta l'ansia che cominciava ad accendersi sulla punta delle dita. La spiegò come semplice nervosismo: l'eccitazione e l'interesse per ciò che lo attendeva erano palpabili. Sapeva che il loro lavoro era segreto e che il loro benefattore aveva tenuto tutto nascosto, strettamente controllato e protetto.

      Non era un ingenuo: sapeva che il suo lavoro avrebbe potuto trovare applicazioni militari. Sembrava che tutti i lavori scientifici finanziati dal governo lo facessero.

      "Quanto tempo ci vorrà prima che si diffonda?", chiese il cecchino a Vitali, evidentemente frustrato dal fatto che non stesse ancora accadendo nulla.

      Vitali pensò per un attimo. "Con la quantità che abbiamo immesso nell'acqua a monte, credo che dovremmo vederne gli effetti da un momento all'altro".

      Qualunque siano questi effetti...
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      La donna, Ana, portò il vaso di argilla alle labbra e bevve un profondo sorso d'acqua. Amava l'acqua di questo luogo: era pura, fresca e vivificante. Le ricordava che era soddisfatta, felice del piccolo mondo che conosceva.

      Le ricordava la sua omonima. Ak Ana.

      Gli dèi avevano ordinato questa valle e la sua gente. Conosceva le vecchie storie, delle molte divinità che si contendevano l'attenzione e il dominio. Di Ak Ana, la Santa Madre. La creatrice del suo popolo e la dea dell'acqua. A un certo punto della storia del suo popolo, probabilmente durante le ultime centinaia di anni, quando il mondo è cresciuto e sempre più stranieri hanno visitato le loro terre, la sua gente ha imparato che molti adoravano un unico dio. Molti della sua gente iniziarono a credere in questo unico dio, ma Ana preferiva le storie e le leggende dei molti dei che erano venuti prima.

      Anche con il loro sistema di credenze sconvolto dal mondo esterno, la sua gente condivideva le vecchie storie di notte intorno al fuoco, i bambini che ascoltavano con occhi spalancati, i capi più anziani con tacita approvazione.

      Mentre sorseggiava l'acqua, Ana guardò i suoi figli, cinque, tutti ancora troppo giovani per essere andati a caccia. Le tre ragazze stavano aiutando a pulire le pelli e a preparare i pasti della giornata. I ragazzi erano alla periferia del loro piccolo villaggio e giocavano a fare a botte mentre si prendevano una pausa dalle loro faccende. Il suo sorriso crebbe quando pensò a suo marito e al suo ritorno tra due giorni.

      Ana sentì qualcosa muoversi nello stomaco e si alzò, sempre vicino al ruscello. Ora guardava l'acqua, aspettando che il suo stomaco si calmasse.

      Non è stato così.

      Invece, la sensazione si fece più fastidiosa e sentì il bisogno di espellere il gas. Ci provò, ma non successe nulla. Lo stomaco sembrava crescere, espandersi dall'interno. Ci mise sopra una mano e lasciò cadere il vaso di argilla. Mentre osservava l'acqua, vedendo gli insetti che sfrecciavano sulla superficie e alcuni pesci più piccoli che li osservavano con interesse, notò qualcosa di strano.

      I pesci non si muovevano.

      Invece di svolazzare in giro, cercando di catturare lo spuntino mattutino, tutti i pesci che riusciva a vedere erano immobili.

      Poi, uno dopo l'altro, tutti i pesci rotolarono a testa in giù e si sollevarono nell'acqua. Non erano più in grado di nuotare, di mantenere la loro posizione nell'acqua, e la corrente li portava a valle.

      Il suo stomaco si spostò di nuovo e lei gemette. Questa volta fu doloroso.

      Mentre osservava l'acqua, da monte cominciarono ad apparire pesci più grandi, tutti a testa in giù, tutti morti. Le passarono accanto e lei entrò nella corrente, confusa e curiosa allo stesso tempo.

      Voleva avvertire gli altri, per avere la loro opinione su ciò che stava vedendo, ma stava accadendo tutto così in fretta. Allungò la mano e afferrò uno dei pesci più grandi che aveva visto, con il ventre che le riempiva la mano. Era ancora vivo, sorprendentemente, ma non oppose alcuna resistenza, se non un piccolo e delicato colpo di coda mentre lo prendeva in mano.

      Lo fece rotolare tra le mani e ne tastò i lati squamosi. Ma c'era anche qualcos'altro. Non sentiva solo le squame. Il suo corpo sembrava ricoperto da una sostanza viscida, perfettamente chiara e invisibile nell'acqua. Strofinò sul fianco del pesce, notando che la melma copriva anche gli occhi e la bocca, incapsulando completamente la creatura.

      Lo stomaco le scalciò di nuovo, ora con violenza. Cadde su un ginocchio, lasciando cadere il pesce e afferrandosi alle rocce lisce del torrente.

      Un'altra donna, una cara amica di Ana, l'ha vista cadere e ha iniziato a correre verso di lei. Anche tre bambini si erano avvicinati all'acqua, un centinaio di metri più a monte. Tutti ridevano e giocavano, schizzandosi a vicenda nell'acqua e bevendo.

      Voleva urlare, per impedire loro di bere. Qualsiasi cosa stesse accadendo era stata causata dal sorso che aveva appena bevuto. Aveva ucciso tutti i pesci e si era accorta che anche gli insetti erano finiti nell'acqua e subito dopo si erano addormentati.

      Che cos'è questo? si chiese Ana. Che cosa sta succedendo?

      La sua amica la raggiunse, con il suono soffocato della sua voce che le chiedeva se stesse bene. Non riuscì a rispondere; lo stomaco le sembrava sul punto di scoppiare. Voleva vomitare, ma non c'era niente dentro. L'acqua stessa sembrava crescere ed espandersi dentro di lei, soffocandola a morte.

      I bambini si erano fermati e i suoi occhi si sforzarono di metterli a fuoco. Uno di loro cadde di lato, iniziando a spasimare sulla riva del torrente. Gli altri due si tenevano ora la pancia.

      La sua amica la scuoteva, cercando di attirare la sua attenzione. Lei non riusciva a reagire, non riusciva a rispondere.

      Invece, ora si stringeva il ventre con entrambe le mani, sdraiandosi di lato nell'acqua. Non riusciva ad allontanarsi dalla cosa che le stava togliendo la vita. Era spaventata, impotente. Voleva abbracciare suo marito, i suoi figli.

      Invece, i suoi occhi si sono annebbiati e la sua visione si è oscurata. Cercò di concentrarsi sui suoi figli che giocavano. Innocenti, ignari del fatto che la loro madre stesse morendo.

      Con un ultimo respiro, lasciò che qualsiasi cosa fosse dentro di lei avesse la sua vittoria. Abbassò la testa nel ruscello e i suoi occhi si chiusero per sempre.
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            BEN

          

        

      

    

    
      Ben si svegliò presto il mattino seguente, sentendosi molto più riposato di quanto non fosse da tempo. Erano passati tre giorni dall'ultima doccia e il getto d'acqua super-riscaldata dell'hotel gli sembrò catartico, come se si fosse tolto di dosso il peso e la depressione dell'intera settimana e l'avesse fatta scorrere nello scarico.

      Reggie aveva prenotato due suite collegate all'hotel: niente di speciale, ma abbastanza grandi perché Ben e Reggie avessero i loro spazi, con un salotto comune al centro. Fu lì che Ben trovò Reggie dopo la doccia, trovando l'amico già ben sveglio e appena finito di preparare una fantastica colazione che stava mettendo in tavola. Il piccolo bancone dell'angolo cottura non era un grande spazio di lavoro, ma Reggie lo aveva fatto funzionare.

      Pile di pancetta e pancake, un contenitore di burro, sciroppo d'acero caldo. Ma fu la ciotola di frutta fresca che era stata tagliata e posta al centro del tavolino a far inarcare un sopracciglio a Ben.

      Reggie scrollò le spalle. "Che c'è? Sono un po' più raffinato ora che Sarah mi ha messo sotto chiave e mi ha trasformato in un bravo maritino di casa".

      Ben sorrise. Il ricordo di Julie era lì, sempre lì, sempre presente, ma il fatto di aver visto sua figlia ieri sera e di aver potuto passare del tempo con tutte le persone che amava di più al mondo gli aveva certamente risollevato il morale. Ma poi c'era la strana e vaga richiesta del padre di Julie, ripetuta dagli altri.

      Ascoltate quello che ha da dire.

      Non l'aveva posta in modo minaccioso, anzi, era sembrata ottimista. Cosa sarebbe successo oggi? Perché tutti sembravano così... allegri?

      Prima che la cosa potesse turbare il suo spirito, Ben si sedette e permise a Reggie di servirlo. Ricevette due enormi frittelle, grandi quanto la padella in cui erano state cotte, e cinque fette di pancetta. Reggie produsse tre maglie di salsiccia, che Ben non aveva notato prima, e le mise sopra i pancake, poi offrì a Ben la sua enorme tazza di sciroppo d'acero. Ben non era abituato a farsi servire la colazione, ma di certo non era uno che rifiutava il cibo gratis.

      "Mi sembra eccessivo quando c'è una colazione continentale decente al piano di sotto", borbottò Ben.

      "Lo dice il tizio che sta per riempirsi la faccia dei migliori pancake che abbia mai mangiato", disse Reggie con un sorriso.

      Ben mastica, senza discutere, poi torna a guardare Reggie che sta preparando il suo piatto. "Allora, che succede oggi? Presumo che ieri sera non mi hai "vinificato e cenato" solo perché ti manco".

      "Mi manchi, fratello", disse Reggie, "ma lo capisco. Lo capiamo tutti. Ma sì, c'è qualcuno con cui dobbiamo parlare oggi. Ci porterò lì non appena avremo finito di mangiare. So che sarà utile".

      Ben si accigliò. "Benefico? Che cosa significa?"

      "Credo che significhi "a vostro vantaggio"".

      Ben sgranò gli occhi. "Ok, va bene, volete continuare con questa farsa, con questa storia della cappa e del pugnale. Per me va bene. Basta che mi diate il succo della questione: di cosa si tratta? È un'operazione della CSO? Reggie, non credo di essere pronto a...".

      "Sì", disse Reggie, interrompendolo. "È assolutamente un'operazione. O... credo che possa esserlo. Naturalmente, come sempre, la decisione spetta a lei. Ma è per questo che vogliamo che ci prometta che almeno ci ascolterà. Sarà... come dire? Difficile, a dir poco, ascoltare ciò che ha da dire".

      Lo sguardo di Ben cadde sul suo piatto di cibo mezzo mangiato. "Ok, allora si tratta di Julie".

      I suoi occhi si alzarono di nuovo e incontrarono quelli di Reggie, che capì in un istante che era la verità.

      Reggie annuì una volta. "Sì, in un certo senso lo è".

      Ben deglutì, poi annuì lentamente. "Ok, ho capito: avete fatto del vostro meglio per agevolarmi. Mi avete portato fuori a cena, mi avete fatto vedere Hope con i genitori di Julie, siete usciti con voi, e la mattina dopo mi avete offerto una ricca colazione. Nel frattempo, il vostro ottimismo e la vostra finta gioia hanno iniziato a fare effetto su di me".

      Reggie iniziò a parlare, ma Ben li interruppe.

      "Non sono arrabbiato, onestamente. Sono solo sorpreso - voglio dire, è passata solo una settimana, merda. Ma non sono arrabbiato. Vi ho dato la mia parola che vi avrei ascoltato ieri sera, e dicevo sul serio. Di qualsiasi cosa si tratti, consideratemi più che interessato ad ascoltarla. Soprattutto se si tratta di Julie".

      Reggie annuì ma non parlò. Che altro poteva dire? La moglie di Ben, anch'essa una delle più care amiche di Reggie, era morta dando alla luce il loro bambino. Non c'è modo di consolare un uomo che ha vissuto un'esperienza simile; non c'è balsamo, se non il tempo stesso, che possa attenuare il colpo. E sapeva che non sarebbe mai passato. Grazie alla memoria umana, nulla sarebbe mai stato in grado di sostituirlo o di allontanarlo.

      Reggie controllò l'orologio e Ben mandò giù qualche altro boccone di cibo. Bevve un lungo sorso di caffè che Reggie gli aveva versato, poi si alzò e si passò le mani sui pantaloni. "Beh, credo che non ci sia momento migliore del presente. Sei pronto?"

      Reggie annuì, ma non lo guardò negli occhi. È chiaro che Reggie si aspettava ancora una conversazione difficile.

    

  


  
    
      
        
          
            CAPITOLO 8

          

          
            VITALI

          

        

      

    

    
      Vitali guardò, inorridito, la donna cadere di lato. Che cosa sta succedendo? Perché sta reagendo in questo modo? Le muffe che avevano studiato in laboratorio non avevano mai agito in modo ostile nei confronti di altri organismi, a parte alcuni ceppi di altre cellule eucariotiche che avevano messo in una piastra di Petri e che avevano iniziato a competere tra loro. Le osservazioni che si aspettava di vedere sul campo erano completamente diverse da quelle che stava osservando ora. L'acqua avrebbe assunto un colore diverso? La melma avrebbe reagito con un particolare insetto, rendendolo incapace di riprodursi e diventando così una possibile cura per malattie come la malaria?

      Anche lui era confuso sul motivo per cui erano stati portati qui per eseguire l'esperimento. Perché non testare la muffa nel ruscello fuori dal laboratorio del bunker? Perché viaggiare così a nord?

      Pur sapendo che le persone che stavano dietro al suo progetto erano tutt'altro che altruiste, pensava che fossero interessate al prototipo per scopi scientifici, non per la costruzione di armi. Qualunque sia l'uso militare che potrebbe essere fatto della sua tecnologia prototipale, Vitali non avrebbe mai pensato che sarebbe stata usata come un modo per... uccidere la gente.

      "Lo vedi?" Chiese Vitali.

      Liev grugnì accanto a lui e Vitali si voltò verso di lui. "Sì, lo sto vedendo", disse Liev, con un sorriso sul volto. "È una cosa bellissima, no?".

      Quando un numero sempre maggiore di seminomadi vide la donna e i bambini morire vicino al ruscello, si precipitò ad aiutarli
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